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SEGUE DALLA PRIMA

D
i aver confuso, per esempio, le
causeconglieffetti.Percomin-
ciare il Guardasigilli sostiene
di essere stato l’altra sera vitti-
ma diun linciaggio mediatico.
Ma poi ci dice che neppure lui
havisionato il criminaleAnno-
Zero avendo nel frattempo pa-
steggiatoconmoglie e amici al
ristorante «Lo Sgobbone» di
cui ha magnificato la cucina.
Quanto all’origine dei fatti un
ministrodellaGiustiziaha ildi-
ritto-dovere di chiedere al
Csmil trasferimentodiunma-
gistrato sulla base delle relazio-
ni di ispettori ministeriali ap-
positamente spediti. Ma se il
magistrato è proprio “quel”
magistrato che sta indagando
su una vicenda non piccola di

superloggie massoniche, truf-
fe sui fondi comunitari e sfrut-
tamento del lavoro interinale
coinvolgentebosspoliticicala-
bresi e pezzi grossi della locale
procura, che poi dal provvedi-
mentopunitivonascaunqual-
che problema il ministro se lo
dovrebbe aspettare. E quando
il nome dello stesso ministro,
insieme a quello del premier
incarica finiscedi striscio inal-
cune intercettazioni, Mastella
non può gridare al complotto
sepoi qualcuno sospetta che si
voglia togliere da un’inchiesta
scottante un magistrato sco-
modissimo per chi esercita il
potere. O no?
Fossimo nei panni del mini-
stro invece di raccogliere soli-
darietàstrumentalieche lascia-
no il tempo che trovano, e in-
vece di pretendere odiose cen-
sure preventive e successive
minacciando di far saltare in
aria la Rai, fossimo in lui an-
dremmo alla fonte del proble-
ma. Mastella trovi il modo che
preferisce, ma dovrebbeper fa-
vore cancellare al più presto

dalla testa di tanti cittadini an-
che il più piccolo dubbio che
un ministro possa agire per ri-
torsione nell’esercizio delle
sue funzioni. Sono cose che
non si vedono più neppure al
cinema.
Sul dottor De Magistris si pro-
nuncerà il Csm che certamen-
te saprà valutare tutti i rilievi
mossi dagli ispettori. Facendo
per esempio chiarezza sull’esi-
stenza, peraltro già smentita,
dellemigliaiadi tabulati telefo-
nici con le utenze di ministri,
leader politici, giudici, funzio-
nari dei servizi che il magistra-
toavrebbe acquisito attraverso
Gioacchino Genchi. Un vice-
questore in aspettativa, a cui a
detta del ministro, sarebbero
statepagatiperconsulenzesul-
le trascrizioniunmilionedieu-
ro nel solo 2005, e che altret-
tanto dovrebbe ricevere per il
lavoro svolto nel 2006. Som-
mecospicuesucuièmegliodi-
radare ogni ombra. Detto que-
sto non è possibile che nella
inevitabile polemica politica
del giorno dopo si discetti con

voluttàsulpresuntoprotagoni-
smo dei giudici che vogliono
sostituirsi alla politica fregan-
dosene altamente di ciò che
questi stessi giudici hanno de-
nunciatovisti eascoltatidami-
lionidipersone.De Magistris e
la Forleo hanno parlato di at-
tacchi, intimidazioni, pressio-
ni esercitate da coloro chenon
vogliono che le pentole siano
scoperchiate. Forse a Milano
meno, ma in Calabria a servire
lo Stato spesso si rischia la pel-
le. Possibile che tutta la solida-
rietà che c’era a disposizione
sia andata a Mastella?
P.S. Sempre ad AnnoZero nella
suaconsueta letteraMarcoTra-
vaglio ha immaginato un Li-
cioGelli soddisfattoperavervi-
sto finalmente attuato il capi-
tolo giustizia del suo Piano di
rinascita nazionale. Regalo
che si aspettava dal governo
Berlusconiecheinveceharice-
vutodal governo Prodi. Marco
lavora spesso sui tasti dell’iro-
nia e del paradosso. Ho paura,
però, che questa volta dicesse
sul serio. Se è così non sono

d’accordo. Per quanti errori
possano commettere certi par-
titi e certi ministri, Prodi non è
Berlusconi, Padoa-Schioppa
non è Tremonti e che Mastella
non sia Castelli lo dicono le
stesse associazioni dei magi-
strati.
Un governo è fatto di persone,
di comportamenti, di leggi ma
anche di ciò che non vedia-
mo. Di fili invisibili, manovre
occulte, interessi innominabili
la democrazia di questo paese
ha rischiato più volte di perire.
Ma sono convinto che tutto il
bene e tutto il male del gover-
no Prodi lo abbiamo sotto gli
occhi. Ci arrabbiamo di più
ma è meglio così. Non è vero
che tutto è fango e che in poli-
tica non si salva nessuno, e so
cheancheTravaglionesiacon-
vinto. Ma se mettiamo il cap-
puccio piduista a questi come
a quelli non facciamo altro
che frantumare la nostra fidu-
cia e le nostre speranze (e non
solo le nostre) in tanti corian-
doli avvelenati.

apadellaro@unita.it
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E
venivano pubblica-
mente accusati di esse-
re più «amici del lupo

e dell’orso che dell’uomo».
Un’altra goffa idiozia. Diffu-
sa da chi voleva seminare di
lottizzazioni il Parco stesso e
farne un’area ad alto valore
di mercato. Magari col gran-
destradonediattraversamen-
to proposto dall’allora sinda-
co di Pescasseroli, Spallone.
Lontanoquelclima,perdura-
vaeperdura il fenomeno,ab-
bastanza diffuso, dei branchi
di cani inselvatichiti i quali,
in genere, fanno molti più
danni dei lupi, anche perché
quei cani conoscono bene
l’uomo e non ne hanno al-
cun timore. Secondo qual-
che testimone, le capre avve-
lenate erano forse destinate
proprio ai cani inselvatichiti
e, colpendo nel mucchio, ai
lupi. Non agli orsi. C’è anda-
todi mezzo invece l’orsoBer-
nardo la cui presenza, anche
in paese, durante le ore not-
turne, aveva destatoassai più
simpatia che paura. Per lui si
era costituita una Associazio-
ne Amici dell’Orso Bernardo
(di cui mi onoro di far parte)
che,conunamodestacontri-
buzione, acquistava galline
con le quali risarcire subito
gli allevatori «espropriati»
dall’orsoBernardoe,poi,dal-
l’orsaGemma.LastessaAsso-
ciazione si era proposta qua-
le pacifica salvatrice dell’orso
di nome Bruno, carpatico di
originematrasmigrato inBa-
viera dal Parco dell’Adamel-
lo, prima che i bavaresi lo uc-
cidessero sbrigativamente.
Ci eravamo sentiti superiori
ai vicini bavaresi, noi che, in
Italia, convivevamo con gli
orsimegliodi tedeschio fran-
cesi, sulle Alpi o lungo la dor-
saleappenninica. Invece,no.
Questa autentica strage di or-
si, lupi e cinghiali a base di
bocconi avvelenati ci ripro-
pone con forza il problema
di una tutela attenta, pazien-
te della biodiversità animale,
delle specie a rischio di estin-
zione, dei rapaci in specie,
tanto necessari agli equilibri
ambientali (vista la moltipli-
cazione di cinghiali e caprio-
li). Il Parco Nazionale
d’Abruzzo, dagli anni di Mi-
chele Cifarelli a quelli più re-
centi di Fulco Pratesi, era un
po’ il nostro fiore all’occhiel-
lo per la pax sociale ed ecolo-
gica conquistata, anche in
nomedi unaeconomia alter-
nativa del Parco stesso ormai
ampiamente decollata.
Questoregressopoliticoecul-
turale ci colpisce in modo
crudo. Come italiani e come
amanti della natura. Ma già
durante l’estate scorsa i nu-
merosi roghi appiccati in
quella zona preservata (e, si
pensava, ormai ecologica-
menteincivilita),avevanosu-
scitato allarmati interrogati-
vi. C’era dunque chi ancora

non si rassegnava all’esisten-
za del Parco Nazionale, in
Abruzzo come nel Pollino? E
quale mano armava gli in-
cendiari?Nonostante idinie-
ghi del Ministero dell’Inter-
no,piùd’unovide inquei ro-
ghi così ostinati la mano del-
la camorra che tanto aveva
fatto in passato per invadere,
con scarso successo, l’Abruz-
zo proprio passando da Pe-
scasseroli. E quel qualcuno è
ora portato a pensare che pu-
re questa strage di orsi e di lu-
piabbiaunamatricecrimina-
le.
Probabilmente queste ulti-
me sono dietrologie esagera-
te(pergli incendi lehocondi-
vise, lo dico francamente, al-
tro che piromani esaltati o
piccoli speculatori locali!).Pe-
rò non siamo più di fronte a
fenomeni sporadici di brac-
conaggio tradizionale. Sia-
modi fronteadunveroepro-
prio imbarbarimento.Vedre-
mocosaaccerterannole inda-
ginidellapoliziaedellamagi-
stratura. V’è chi sostiene che
potrebbe esserci pure la ma-
no, molto pesante, di pastori
estranei al tessuto locale
(spesso qui sono macedoni o
albanesi), che si sono voluti
in tal modo vendicare delle
greggi assalite (ripeto: più dai
cani inselvatichiti che da lu-
pi o orsi) nel modo più pri-
mordiale e feroce. Ma la tec-
nica usata sembra troppo so-
fisticata.
Purtroppo la Regione Abruz-
zo - polemizza il Wwf - non
ha neppure risposto al Mini-
stero per la Tutela dell’Am-
biente che le chiedeva di evi-
tare la pre-apertura della cac-
cia nelle zone incendiate
(che coincidono, purtroppo,
con quelle degli orsi e dei lu-
pi avvelenati). La stessa orga-
nizzazione ambientalista ha
segnalato inutilmente levoci
che sidiffondevanonei paesi
su«attivendicativi»progetta-
ti contro gli animali del Par-
co.Questoègrave,moltogra-
ve.Lavicendadovrebbesolle-
citare le forze politiche, tutte
quante,ad introdurrenelno-
stro codice il reato di crimine
ambientale. Sarebbe una pri-
ma seria, decisa risposta.
Stasera si terrà nella zona del-
la Valle del Giovenco una
grande manifestazione di
protesta, con fiaccolata, alla
quale hanno aderito (dato
importante) tutti i sindaci
del comprensorio, oltre a
scrittori comeDacia Maraini,
adattoricomePaolaCortelle-
si e Silvio Orlando.Le adesio-
ni sono già oltre 400. Mentre
l’Associazione Amici dell’Or-
so Bernardo non si scioglie
per niente, ma anzi ambisce
adiventareunaorganizzazio-
ne volontaria per la tutela di
tutti gli orsi del Parco Nazio-
nale d’Abruzzo voluto (ricor-
diamolo)nel lontanogiugno
1922 dal filosofo Benedetto
Croce, nato a Pescasseroli, il
paese della madre, una Sipa-
ri, e all’epoca ministro della
Pubblica Istruzione dell’ulti-
mo governo prefascista.
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M
a anche per le politiche
relativeallasicurezza,al-
la salute, alla scuola, al-

la ricerca, alla crescita economi-
ca, alla finanza pubblica, alle re-
lazioni internazionali. Sembra
di assistere ad un processo di
neutralizzazione delle storiche
identità. Ma è proprio così? Sia-
mo,cioè, in presenza di una len-
ta,carsica(perchédidestraesini-
stra come formule superate si è
parlato anche nello scorso de-
cennio) individuazione di nuo-
vi riferimenti?
Sottrattadaquestotemaunado-
sa di strumentalità perché la for-
mula «né... né» fa tendenza e
può agevolare il confronto dia-
lettico, ciò che sta avvenendo,
nella misura in cui riguarda le
politiche, non può non fare ri-
flettere. Indubbiamente,siavver-
te il bisogno di deideologizzare
argomenti e obiettivi eccessiva-
mente caricati di significati, a
volteproprioconloscopodicre-
areseparatezze.Cosìcomel’anti-
politica e il populismo egualita-
rio possono creare di fatto una
sorta di transpartito, che non ha
bisognodicaratterizzarsi,poten-
do affastellare rivendicazioni
per legittimare le quali non deve
risalireacategoriegeneralieava-

lori. Ma se il «né... né» fosse del
tutto fondato, allora occorrereb-
be chiedersi perché su molti di
queiteminonsi registranoanco-
raprogressi significativinellapo-
litica attiva, perché non si realiz-
zano le supposte ampie conver-
genze nella società civile e in
quella politica.
Molti degli argomenti del «né...
né» (salute, sicurezza, persona
ecc.) trovano una loro traduzio-
neneldirittovivente, inpartico-
lare con la loro consacrazione

nella Carta Costituzionale. So-
no,dunque,normeprogramma-
tiche, o direttamente precettive,
principi organizzativi della no-
stra società (G. Zagrebelsky) ai
quali tuttidebbono,per le rispet-
tive competenze, dare adesione.
Allora si può essere d’accordo
chevisonoobiettivichenondo-
vrebbero suscitare divisioni solo
nei limiti in cui si tratta appunto
di obiettivi generali o di principi

introdotti nel diritto codificato.
Con la conseguenza, però, che
le differenziazioni si presentano
poi con nettezza a livello di stru-
menti e di modi per perseguire
tali obiettivi. Il rapporto con la
globalizzazione, il rientrodelde-
bito pubblico, la promozione
della crescita economica, per ci-
tare qualcuna delle materie inte-
ressate, sono affrontabili in mo-
dodiversidaipartitipoliticiedal-
le organizzazioni sociali. A se-
conda di essi, la distinzione tra

destra e sinistra, tra progresso e
conservazionenonpuònonpre-
sentarsi. Sarebbe assurdo, ad
esempio, se non si potesse parla-
rediunapoliticaeconomicapro-
priadiunavisionedi sinistra. In-
somma,nel riproporsi della sud-
detta distinzione emergeranno
quei temi - solidarietà, giustizia
sociale, lotta alla povertà, equi-
tà, modo di concepire il rappor-
to con le future generazioni ecc.

-caratteristicidiunalineadefini-
ta di sinistra. E lo stesso si dica,
mutatis mutandis, per la destra.
Alla fin fine, dalla distinzione
suimezzisi risaliràaivalori.Dun-
que, i rami alti - gli ideali, i valo-
ri, laWeltanschauung -maanche
quellibassi - i mezzi, le strategie -
possono differenziare eccome, a
meno che non sia dia vita ad
uno straordinario eclettismo, a
unanottenellaqualetutte levac-
che sono grigie.
Queste differenze, che sono
strutturali, sono in definitiva ri-
conducibili alle due storiche ca-
tegorie, destra e sinistra. Su di es-
se sono state versate quantità
enormi di inchiostro, sollevata
una infinità di interrogativi, ali-
mentate speranze, condotte bat-
taglie. Sia chiaro: così dicendo
nonsi intende, inultimaanalisi,
riproporre l’attualità di una scel-
ta, sul terreno più adeguato per
definire le identità, tra capitali-
smo e socialismo. Da Spartaco
in poi, come nota Besset, la ne-
cessità di giustizia è stata costan-
temente reclamata dai disereda-
ti. Ma nel confronto tra Smith e
Marx,è ilprimoadaveravutora-
gione. Non è accaduto che il ca-
pitalismo entrasse in una inso-
stenibile contraddizione con i
desideri e le aspettative degli uo-
mini,cosìdaarrivareal suosupe-
ramento.
Tuttavia resta il tema dei limiti

delcapitalismo;nelcontestodel-
la globalizzazione è un tema di
grandeattualità: sipensial recen-
te discorso di Benedetto XVI. Si
è parlato di «capitalismo tempe-
rato», di «liberalismo illumina-
to»edi formulesimilari.Laricer-
caèapertaesudiessanonposso-
no non radicarsi differenze con
ricadutesugli stessiproblemidel-
la quotidianità.
Ai suddetti limiti fa da pendant
la riflessione sul «pubblico» e sul
«privato» di utilità sociale, sulla
redistribuzione, sul rapporto tra
statoemercato.Nonèundeside-
rio di differenze a tutti i costi ma
è proprio in funzione degli inte-
ressi generali che le impostazio-
niprogrammatiche,acomincia-
re da quelle della sinistra, do-
vrebbero essere obbedienti a
chiare opzioni di fondo. Il «né...
né» dovrebbe essere seguito dal-
la indicazione precisa della stra-
da per raggiungere gli obiettivi
assunti. Un diffuso consociativi-
smo o ipotesi di trasversalismo
anche sui mezzi rischierebbero
diaprire la stradaaipartiti sensa-
li.
Ciò è cosa diversa dalla media-
zione, che è un’arte necessaria e
presuppone identità consolida-
te innanzitutto sotto il profilo
programmatico.Al«né...nè»,co-
munque,proprioperevitaream-
biguità, sarebbe bene opporre il
«distingue frequenter».

I
nvece di essere il modello di
trasparenza e di correttezza il
Comitato Nazionale per la

Bioeticasembraesserediventato
la palestra per esercizi di mac-
chiavellismo sfrenato incurante
di quel minimo galateo accade-
mico che dovrebbe scandire i
rapporti tra studiosi. Ciò che sta
accadendooffrebocconipreliba-
ti al crescente movimento del-
l’anti-politica ed è un ulteriore
passo nella svendita della laicità
al Vaticano.
Vediamoi fatti. Il presidenteCa-
savola ha nominato d’autorità a
rappresentareilCnbinvariorga-
nismi solo membri cattolici sen-
zaneancheinformare ilComita-
to.CarloFlamigni,DemetrioNe-
ri e Gilberto Corbellini gli han-
no scritto rilevando che questo
mododiprocederenonèconfor-
me alle procedure proprie del
Cnb.Ampistralcidella letteraso-
nostatipubblicatidal settimana-
le«Left»del28settembreattiran-
do l’attenzione sul malessere
che da tempo perdura nel Cnb
stesso. Casavola dapprima ha
minacciato le dimissioni, poi ci
ha ripensato: mercoledì scorso

haincontratoProdi,chelohain-
vitato aproseguire nel lavoro in-
trapreso, e che ha accolto la ri-
chiesta di «effettuare modifiche
all’attualecomposizionedell’Uf-
ficio di Presidenza del Comitato
stessopergarantirnela funziona-
lità, già nei prossimi giorni». Ri-
sultato:senzaalcunpreavvisoso-
nostati immediatamentedegra-
dati i trevice-presidentie sostitu-
iti d’ufficio con tre nuovi.
Le ragioni di questa decisione
non sono note, ma questo mo-
do di procedere è davvero scon-
certante - soprattutto in un Co-
mitato che dovrebbe occuparsi
di etica ed essere di esempio in
materia. A prima vista appare
davvero incomprensibile, per-
chése lecritichediFlamigni,Ne-
ri e Corbellini sono fondate, era
l’intero ufficio di Presidenza che
avrebbe dovuto dimettersi, a co-
minciare da chi ne ha la respon-
sabilità: il Presidente. Far pagare
aisolivice-presidentièmossa in-
spiegabile e maldestra che fa
pensare a qualche subdola mac-
chinazione. Così, c’è chi affer-
ma che la misura era necessaria
per eliminare Elena Cattaneo,
scienziata di fama internaziona-
le, e Cinzia Caporale, la cui «col-

pa» sarebbe stata quella di essere
troppo vicine alle posizioni lai-
cheedinonaverapprovato la li-
nea del Presidente nell’approva-
zione delle due ultime mozioni.
In attesa di conoscere le ragioni
diquestadefenestrazioneedicri-
teri sottesi alla nomina dei nuo-
vi vice-presidenti, rileviamo che
la sceltadel giuristaD’Avack, del
rabbino Di Segni e della cattoli-
ca di Scienza e Vita Laura Palaz-
zani fa aumentare l’influenza
delle religioni nel Cnb, penaliz-
zando la presenza delle prospet-
tive secolari, anche se Casavola
continua a proclamarsi «su-
per-partes» - forse perché è così
dentro il suo cattolicesimo da
non riuscire neanche a vedere il
mondo che sta fuori. La terapia
adottata è comunque peggiore
del male che si intendeva curare
non solo perché non si sa come
reagiranno i componenti del
Cnb, e soprattutto i degradati,
maancheperchéquestocambia-
mento fa perdere quel poco di
credibilità che ancora rimaneva
al Cnb.
Sotto la presidenza Casavola, il
Cnb ha dato pochi contributi e
anchequestipochi sonodivalo-
re intellettuale scadente. Le mo-

zioni approvate da una esigua
minoranzaa lugliodopomesidi
aspre controversie, più che pro-
porre tesi bioetiche argomenta-
te si rivelano per nulla utili, ric-
che di ideologia e vengono dife-
se solo accusando la minoranza
di essere affetta da una «singola-
re cecità bioetica» - come ha fat-
tocongrazia ilpresidenteonora-
rio D’Agostino.
La litigiosità nel Comitato nasce
per il continuo pressing dei cat-
tolici per rendere il Cnb. Invece
di attenuare il fervore e cercare
la mediazione, Casavola sostie-
nequesta linea enon esitaa mo-
strare un dirigismo aziendale
per giungere allo scopo. Spiace
che un giurista di lungo corso si
siamostratocosìpocoattentoal-
le forme e non abbia considera-
to che un Comitato che ha co-
me compito quello di dare con-
tributi culturali dovrebbe essere
gestitoconstileaccademico,sen-
tendo il parere dei colleghi - e
nonfacendoappelloalgradoge-
rarchico.
Spiace ancora di più che Enrico
Letta, candidato alla segreteria
del nascente Partito Democrati-
co, e Romano Prodi abbiano ac-
colto la richiesta di Casavola di

rimpastare l’ufficio di presiden-
za-unaulterioremaldestramos-
sa che sembra essere una vera e
propriamazzatasulCnb.Sindal-
l’inizio (Unità, 30 gennaio
2007) la scelta di Casavola mi
era parsa infelice perché pareva
essere un regalo fatto al Vatica-
no da parte del governo di cen-
tro-sinistra. Adesso osservo che
il fattoche laPresidenzadelCon-
siglio ne assecondi le richieste è
un regalo fatto all’anti-politica.
Non so dire che collegamento ci
siatra idueregali,ma-puressen-
do la bioetica ancora marginale
nella scena politica - il modo
con cui la si affronta non passa
inosservato: spiace davvero che
Prodi abbia perso una buona oc-
casione per mostrare che la poli-
ticasaanchevolarealto.Ora, for-
se, l’unico modoper dare una ri-
sposta adeguata è di ripensare il
Cnb dalle fondamenta, dando
al paese un organismo capace di
rispettare il pluralismo etico e
far crescere la coscienza civile -
impresa non impossibile visto
che già avviene in altri paesi eu-
ropei.

*Presidente della Consulta
di bioetica, Milano

Università di Torino

Io e l’orso
Bernardo

La globalizzazione, il rientro del debito
pubblico, le modalità della crescita
economica sono affrontabili in modi
diversi. A seconda di essi, la distinzione
tra destra e sinistra, tra progresso
e conservazione non può non presentarsi

Né di destra, né di sinistra
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